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Introduzione

Da sempre sono stata profondamente convinta 

del valore e della necessità della filosofia, nonché 
dell’importanza dello studio del pensiero dei filoso-

fi, che non si esaurisce nell’ascolto passivo di idee 
altrui, ma rappresenta principalmente uno stimolo 

a riflettere.
Lo studio della filosofia permette di acquisire una 
mentalità critica, che insegna a interrogarsi su tutto 

senza dare mai nulla per scontato, anzi mettendo 

costantemente in dubbio, ponendo domande e met-

tendosi in discussione a ogni età e in ogni ambito 

(politico, etico, sociale).

Inoltre, conoscere la filosofia rappresenta, molto 
frequentemente, l’incipit della storia personale di 
coloro che avvertono nella loro vita l’esigenza di 

lasciare qualcosa di sé: uno scritto, un quadro, una 
composizione musicale, un’opera… le proprie idee.

Qualunque sia stata la strada intrapresa (ingegne-

re, medico, avvocato, insegnante) non vuol dire 

aver messo da parte la filosofia perché è da essa 
che scaturisce la libertà, il più grande frutto della 
propria autosufficienza1.

In quest’opera, che mi accingo a scrivere dopo es-
1 Gnomologium Vaticanum Epicureum, raccolta di massime epi-

curee, altrimenti nota come Sentenze Vaticane, ritrovata nel 

1888 all’interno della Biblioteca Vaticana.
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sermi dedicata negli ultimi anni alla produzione di 

volumi incentrati su materie prettamente giuridi-

che, non intendo in alcun modo parlare di filosofia 
come ero abituata a fare durante gli spensierati, 

seppur impegnativi, anni del liceo (ricordo con pia-

cere quelle lezioni di filosofia in cui ci si interrogava 
cercando di entrare nel pensiero di questo o quel 
filosofo): lasciamo questo arduo compito all’inse-

gnante e ai suoi discenti. 

Né tantomeno ho intenzione, avendo una prepara-

zione culturale prevalentemente giuridica, di scri-

vere un libro di filosofia: per questo mi affido, quan-

do ho bisogno di riaprire i cassetti del mio cervello 

per riprendere qualche concetto filosofico, alla pen-

na esperta di illustri accademici.

Ebbene, a un certo punto dei miei studi e delle mie 

ricerche, mentre maturava l’idea di scrivere un 

nuovo saggio, in continuazione con i precedenti la-

vori pubblicati, mi è capitato (come sarà capitato a 

tanti di voi) di imbattermi in un libro che neppure 

ricordavo di possedere.

I traslochi spesso fanno questi scherzi!
Ai tempi del liceo, a dire il vero, avevo iniziato a 

creare una mia piccola biblioteca, avvertendo, sin 

da subito, la necessità di dover negli anni rileggere 

questo o quel libro per trarre da essi concetti nuovi 
e non approfonditi alla prima lettura.

I primi libri che ne presero parte furono, inevitabil-

mente, quelli che i professori (allora si chiamavano 
così e non prof) ci suggerivano (da intendersi come 

“obbligavano”) di leggere, ahimè, d’estate.
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Altri testi, negli anni, hanno arricchito questo mio 
piccolo tesoro librario e, considerato che qualche 
anno è trascorso dai tempi liceali, posso dire di aver 

accumulato qualche volume interessante.
Ritrovare tra i vari testi la Lettera a Meneceo del 

filosofo greco Epicuro2 è stata una vera fortuna, in 

primis perché ho potuto fare un salto nel passato 
riprendendo una materia che mi ha sempre affasci-

nato, la filosofia, ma anche e soprattutto per aver 
rivolto il focus della mia attenzione al pensiero di 

Epicuro, del quale, a dire il vero, mi erano rimasti 
ricordi intrisi di stereotipi e pregiudizi.

L’intento dell’opera è quello di una rilettura di que-

sta lettera e di qualche massima epicurea, portando 
con me il carico di esperienze, conoscenze, ricordi 

e sentimenti che fanno di ognuno di noi una persona 

diversa dagli altri (anche da se stessi, a dire il vero,  

con il trascorrere degli anni), nella consapevolez-

za che un pensiero così intenso, espresso in poche 

pagine, possa insegnare qualcosa anche nel mondo 
attuale, dove la trasformazione digitale e l’avvento 

della intelligenza artificiale stanno caratterizzando 
gli ambiti di vita di ogni persona, compreso quello 

2  Samo 341 - Atene 270 a. C. Fondatore di una delle più im-

portanti scuole filosofiche dell’età ellenistica, detta il “Giar-
dino” (perché aveva sede in un giardino attiguo alla sua casa). 
Della sua opera, amplissima (essa comprendeva quasi 300 tito-

li), restano i frammenti di circa 9 libri (erano in tutto 37) del 

Περύσεως, tre lettere che ne riassumono la dottrina (a Erodoto, 
Meneceo e Pitocle), le Kύριαι δόξαι («Massime capitali»), tarda 
raccolta di massime, uno gnomologio e frammenti di varia 

ampiezza, in www.treccani.it, link https://www.treccani.it/
enciclopedia/epicuro/
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educativo e formativo.

Ebbene, partendo dall’incipit della epistola morale 

destinata a Meneceo “Mai si è troppo giovani o trop-

po vecchi per la conoscenza della felicità. A qualsi-
asi età è bello occuparsi del benessere dell’animo 

nostro”, il filosofo continua a tramandarci concetti 
e valori inestimabili che devono far riflettere giova-

ni e adulti: del resto nel suo giardino ci sono uomini 

e donne di ogni estrazione culturale e di ogni età.

Non abbiamo una descrizione dettagliata di come 

fosse il Giardino di Epicuro (il Képos); si trattava 

di una scuola ubicata in un edificio con un giardino, 
anzi con un orto, nei sobborghi di Atene e immersa 

nel silenzio della campagna, dalla quale è derivato 
il nome di “filosofia del giardino” attribuito al pen-

siero di questo filosofo greco antico.
E noi siamo in grado di comprendere l’essenza della 

felicità?
A tal proposito, considero una fortuna l’essermi 

ritrovata, con la mia professione, nel mondo del-

la scuola, della quale condivido la definizione che 
attualmente ne viene data di comunità educante di 
dialogo, di ricerca, di esperienza sociale, impron-
tata ai valori democratici e volta alla crescita della 
persona in tutte le sue dimensioni3.
Da tanti anni, in questo grande giardino, mi immer-

go e mi confronto con una realtà in continua evolu-

zione, nelle azioni e nei pensieri, condividendo, a 

volte senza rendermene conto, l’idea che la scuola 

3  È quanto si legge nell’ art 3 del D.LGS. 297/94 “Testo Unico 
delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione re-

lative alle scuole di ogni ordine e grado”
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rappresenti il luogo ideale dove ogni giorno si dà e 

si riceve dall’altro, proprio come nel giardino epi-

cureo.

Il ritrovamento di questo volume, che contiene, ol-
tre alla Lettera, anche le Massime Capitali e altri 

brevi scritti (poco ci rimane infatti dell’immensa 

opera di Epicuro) non mi è sembrato un caso e sin 

dalle prime frasi dell’epistola morale ho avvertito 

la necessità di dargli un senso nella realtà attuale, 

alla ricerca delle incredibili verità in essa custodite.


